
MAHATMA GANDHI (La Grande Anima) 

 

Mohandas Karamchard Gandhi, detto il Mahatma (in sanscrito significa Grande Anima, soprannome datogli 

dal poeta indiano R. Tagore), è il fondatore della nonviolenza e il padre dell'indipendenza indiana. 

Il nome Gandhi in lingua indiana significa 'droghiere': la sua famiglia dovette esercitare per un breve periodo 

un piccolo commercio di spezie. 

Nato il 2 ottobre 1869 a Portbandar in India, dopo aver studiato nelle università di Ahmrdabad e Londra ed 

essersi laureato in giurisprudenza, esercita brevemente l'avvocatura a Bombay. 

Di origini benestanti, nelle ultime generazioni la sua famiglia ricoprì alcune cariche importanti nelle corti del 

Kathiawar, tanto che il padre Mohandas Kaba Gandhi era stato primo ministro del principe Rajkot. I Gandhi 

tradizionalmente erano di religione Vaishnava; appartenevano cioè ad una setta Hindù con particolare 

devozione per Vishnù. 

Nel 1893 si reca in Sud Africa con l'incarico di consulente legale per una ditta indiana: vi rimarrà per ventuno 

anni. Qui si scontra con una realtà terribile, in cui migliaia di immigrati indiani sono vittime della segregazione 

razziale. L'indignazione per le discriminazioni razziali subite dai suoi connazionali (e da lui stesso) da parte 

delle autorità britanniche, lo spingono alla lotta politica. 

Il Mahatma si batte per il riconoscimento dei diritti dei suoi compatrioti e dal 1906 lancia, a livello di massa, 

il suo metodo di lotta basato sulla resistenza nonviolenta, denominato anche Satyagraha: una forma di non-

collaborazione radicale con il governo britannico, concepita come mezzo di pressione di massa. 

Gandhi giunge all'uguaglianza sociale e politica tramite le ribellioni pacifiche e le marce. 



Alla fine il governo sudafricano attua importanti riforme a favore dei lavoratori indiani: eliminazione di parte 

delle vecchie leggi discriminatorie, riconoscimento ai nuovi immigrati della parità dei diritti e validità dei 

matrimoni religiosi. 

Nel 1915 Gandhi torna in India dove circolano già da tempo fermenti di ribellione contro l'arroganza del 

dominio britannico, in particolare per la nuova legislazione agraria, che prevedeva il sequestro delle terre ai 

contadini in caso di scarso o mancato raccolto, e per la crisi dell'artigianato. 

Diventa il leader del Partito del Congresso, partito che si batte per la liberazione dal colonialismo britannico. 

Nel 1919 prende il via la prima grande campagna satyagraha di disobbedienza civile, che prevede il 

boicottaggio delle merci inglesi e il non-pagamento delle imposte. Il Mahatma subisce un processo ed è 

arrestato. Viene tenuto in carcere pochi mesi, ma una volta uscito riprende la sua battaglia con altri 

satyagraha. Nuovamente incarcerato e poi rilasciato, Gandhi partecipa alla Conferenza di Londra sul 

problema indiano, chiedendo l'indipendenza del suo paese. 

Del 1930 è la terza campagna di resistenza. Organizza la marcia del sale: disobbedienza contro la tassa sul 

sale, la più iniqua perché colpiva soprattutto le classi povere. La campagna si allarga con il boicottaggio dei 

tessuti provenienti dall'estero. Gli inglesi arrestano Gandhi, sua moglie e altre 50.000 persone. Spesso 

incarcerato anche negli anni successivi, la "Grande Anima" risponde agli arresti con lunghissimi scioperi della 

fame (importante è quello che egli intraprende per richiamare l'attenzione sul problema della condizione 

degli intoccabili, la casta più bassa della società indiana). 

All'inizio della Seconda Guerra Mondiale Gandhi decide di non sostenere l'Inghilterra se questa non garantirà 

all'India l'indipendenza. Il governo britannico reagisce con l'arresto di oltre 60.000 oppositori e dello stesso 

Mahatma, che è rilasciato dopo due anni. 

Il 15 agosto 1947 l'India conquista l'indipendenza. Gandhi vive questo momento con dolore, pregando e 

digiunando. Il subcontinente indiano è diviso in due stati, India e Pakistan, la cui creazione sancisce la 

separazione fra indù e musulmani e culmina in una violenta guerra civile che costa, alla fine del 1947, quasi 

un milione di morti e sei milioni di profughi. 

 



Lotta per l'indipendenza dell'India (1917-1949) 

Il viaggio attraverso l'India 

 

Dopo aver lasciato definitivamente il Sudafrica nel 1914, giunge in Inghilterra al momento dello scoppio della 

guerra contro la Germania. Qui offre il suo aiuto nel servizio di ambulanza, ma una pleurite mal curata lo 

costringe a ritornare in India. Vi giunge il 9 gennaio 1915: sbarca nel porto di Mumbai dove viene festeggiato 

come un eroe nazionale. Il leader del Congresso indiano Gopal Krishna Gokhale gli suggerisce un anno di 

"silenzio politico", nel corso del quale è invitato a viaggiare in treno per conoscere la vera India. Gandhi 

accetta e decide di percorrere il paese in lungo e in largo, di villaggio in villaggio, per incontrare l'anima 

indiana e conoscerne i bisogni. Così, per tutto il 1915, Gandhi viaggia per conoscere la condizione dei villaggi 

indiani, il cui numero si aggira sui 700.000. 

Nel maggio 1915 fonda un âshram nella periferia di Ahmedabad vicino al fiume Sabarmati, con i membri 

della comunità di Phoenix e altri amici. Questa viene chiamata Satyagraha Ashram. Qui alloggiano 25 uomini 

e donne che hanno fatto il voto di verità, di celibato, d'ahimsa, di povertà e di servire il popolo indiano. 

Nel 1918 partecipa alla Conferenza di Delhi per il reclutamento di truppe indiane e appoggia la proposta per 

aiutare i britannici nello sforzo bellico. Il suo ragionamento, rifiutato da molti, è che se si desidera la 

cittadinanza, la libertà e la pace nell'Impero, bisogna anche partecipare alla sua difesa. 

I primi grandi successi di Gandhi si realizzano negli anni 1917-1918 e si riferiscono all'abolizione 

dell'immigrazione indiana a termine verso il Sud Africa e alla campagna di satyagraha nel Champaran e nel 

Kheda. 

Nel Champaran, un distretto del Bihar, organizza la disobbedienza civile di decine di migliaia di contadini 

senza terra che sono costretti a coltivare l'indigofera, la pianta da cui si ricava l'indaco, e altri prodotti di 

esportazione invece di coltivare gli alimenti necessari alla loro sussistenza. Oppressi dai grandi proprietari 

britannici, ricevono dei magri compensi, che li riducono in condizioni di povertà estrema. 

Gandhi crea un'organizzazione di volontari e col loro aiuto incomincia una campagna di pulizia dei villaggi, la 

costruzione di scuole e di ospedali. 

L'autorità locale tenta di processarlo e il culmine della crisi viene raggiunto quando Gandhi viene arrestato 

dalla polizia per «turbamento dell'ordine pubblico», ma l'accusa viene ritirata grazie all'efficacia dell'azione 

di Gandhi e alla presenza di centinaia di migliaia di manifestanti nei pressi del tribunale. Gandhi raccoglie 

una grande quantità di dichiarazioni scritte dai mezzadri e cerca, senza successo, di dialogare coi proprietari 

per giungere a un compromesso. Finalmente l'autorità locale prende atto dell'esistenza del problema e 

istituisce una Commissione, alla quale partecipa Gandhi, col compito di indicare una soluzione. La 

Commissione si pronuncia a favore dei contadini e ha così fine il sistema vessatorio dei contadini del 

Champaran. 

Quasi contemporaneamente, Gandhi apprende che i contadini del Kheda non ce la fanno a pagare le imposte 

a causa di una grave carestia. Gandhi organizza i contadini, li istruisce sul satyagraha e promuove il loro 

sciopero che dura fino a quando si giunge a un accordo, dopo 21 giorni. Questo, seppure non del tutto 

soddisfacente per Gandhi, dà una grande risonanza al satyagraha, che prende così "piede fermamente sul 

suolo del Gujarat"[20] segnando il risveglio della coscienza politica indiana. 

È da questo momento che Gandhi viene battezzato dal popolo Bapu e la sua fama si estende a tutta l'India. 

 



 

Il massacro di Amritsar 

Il 18 Marzo 1919 viene approvato dal governo britannico il Rowlatt Act, che estende in tempo di pace le 

restrizioni di libertà entrate in vigore durante la guerra. Gandhi si oppone con un movimento di 

disobbedienza civile che ha inizio il 6 aprile, con uno spettacolare hartal, uno sciopero generale della nazione 

con astensione di massa dal lavoro, accompagnato da preghiera e digiuno. Gandhi viene arrestato. 

Scoppiano disordini in tutta l'India, tra cui il massacro di Amritsar (13 aprile) nel Punjab, durante il quale le 

truppe britanniche guidate dal generale Edward H. Dyer massacrano centinaia di civili e ne feriscono a 

migliaia: i rapporti ufficiali parlano di 389 morti e 1.000 feriti, mentre altre fonti parlano di oltre 1.000 morti. 

Il massacro genera un trauma in tutta la nazione accrescendo la collera della popolazione. Questo genera 

diversi atti di violenza a seguito dei quali Gandhi, facendo autocritica, sospende la campagna satyagraha. 

Dopo questo massacro Gandhi critica sia le azioni del Regno Unito, sia le violente rappresaglie degli indiani 

esponendo la sua posizione in un toccante discorso nel quale evidenzia il principio che la violenza è malefica 

e non può essere giustificata.[21] 

 

Ingresso in politica, presidenza del Congresso e inizio della non-cooperazione non violenta 

Sempre nel 1919 Gandhi entra nel partito del Congresso Nazionale Indiano, l'organizzazione dell'élite politica 

moderata indiana con la quale si batterà per ottenere l'indipendenza del suo paese. L'obiettivo che Gandhi 

si prefigge per il movimento anticoloniale è la Swaraj, ovvero un'indipendenza completa: individuale, 

spirituale e politica (che si realizza nell'autogoverno). Secondo Gandhi tale obiettivo può essere raggiunto 

solamente attraverso una strategia che pone limiti precisi alla lotta, basandosi esclusivamente sul concetto 

di satyagraha. Questa nuova linea emargina le correnti radicali del partito del congresso, alcune delle quali 

proponevano il ricorso ad azioni terroristiche. 



Nel 1920 Gandhi prende le difese del Califfato musulmano e riesce a creare un'alleanza tra il partito del 

Congresso Nazionale Indiano (a maggioranza indù) e il Movimento Khalifat (musulmano). Per Gandhi 

l'Impero Ottomano doveva sopravvivere come strumento di ostacolo all'egemonia britannica. Insieme con il 

movimento-pro Califfato, promuove una campagna di non cooperazione con gli inglesi.[22] 

In poco tempo Gandhi diventa il leader del movimento anticoloniale indiano e nel 1921 diventa il presidente 

del Partito del Congresso Indiano. Sotto la sua direzione viene approvata una nuova costituzione nella quale 

si menziona la Swaraj come scopo da raggiungere. L'adesione al partito è aperta a tutti quelli che sono pronti 

a pagare una partecipazione simbolica. Viene stabilita una gerarchia del comitato per migliorare la disciplina 

e il partito si trasforma da elitista a un'organizzazione di massa con rappresentatività nazionale. 

Gandhi durante un digiuno nel 1924, con la giovane Indira Gandhi, figlia di Jawaharlal Nehru, che diventerà 

primo ministro dell'India 

Gandhi allarga il suo principio di nonviolenza al movimento Swadeshi puntando all'autonomia e 

all'autosufficienza economica del paese, attraverso l'utilizzo dei beni locali, vedendola come una parte del 

più ampio obiettivo della Swaraj. "Swadeshi" significava "autosufficienza"[23] dell'India dall'economia 

inglese, puntando sulla produzione interna alla nazione dei prodotti necessari alla popolazione. A questo 

proposito, nell'agosto del 1931, Gandhi aveva affermato: 

«Un paese rimane in povertà, materiale e spirituale, se non sviluppa il suo artigianato e le sue industrie e 

vive una vita da parassita importando manufatti dall'estero[23]» 

Ha così inizio il boicottaggio dei prodotti stranieri, in particolare di quelli inglesi; soprattutto un settore viene 

visto come essenziale, quello tessile: 

«I tessuti che importiamo dall'Occidente hanno letteralmente ucciso milioni di nostri fratelli e sorelle[23]» 

Se da una parte sprona al boicottaggio delle merci tessili straniere Gandhi chiede a tutti gli indiani, sia poveri 

sia ricchi (in un ideale di uguaglianza),[23] di vestire il khadi, vestito filato a mano con l'arcolaio a ruota (il 

charka) per boicottare le stoffe inglesi. Gandhi propone la produzione casalinga del khadi come soluzione 

alla povertà dovuta alla disoccupazione invernale dei contadini indiani: almeno un'ora al giorno ogni indiano 

avrebbe dovuto filare e tessere a mano.[23] Inoltre questa attività permette di includere le donne nel 



movimento di indipendenza.[24] Lo stesso Gandhi filava ogni giorno, perfino quando era all'estero,[23] e 

andava in giro sempre avvolto in un dhoti (abito contadino) bianco, fatto in khadi, che diventerà l'uniforme 

del Partito del Congresso Indiano.[23] 

L'importanza culturale di questa lotta nel settore tessile che Gandhi condusse fece sì che il khadi sarebbe 

diventato la stoffa simbolo della lotta per l'indipendenza indiana e il khadi sarebbe stato inserito nella 

bandiera dell'India del 1931 (nella bandiera del 1947 verrà sostituito dal charka), che per legge deve essere 

tessuta in khadi.[23] 

Gandhi si appella inoltre al boicottaggio delle istituzioni giudiziarie e scolari, alla dimissione dai posti 

governativi e al rigetto dei titoli e delle onorificenze britannici. 

 

Il massacro di Chauri Chaura 

La non-cooperazione ebbe un grande successo, aumentando l'entusiasmo e la partecipazione di tutti gli strati 

della società indiana. Al momento del suo più grande apogeo si arresta bruscamente dopo i violenti scontri 

avvenuti nel febbraio 1922 nella città di Chauri Chaura nell'Uttar Pradesh: un corteo di manifestanti, 

provocato dalla polizia britannica, reagisce furibondo massacrando e ardendo vivi ventidue poliziotti. 

Gandhi, profondamente deluso dall'immaturità del popolo indiano e temendo che il movimento si converta 

in un movimento violento, interrompe la campagna di disobbedienza civile e digiuna per cinque giorni. Il 10 

marzo 1922 viene arrestato e processato con l'accusa di sovversione. Gandhi si dichiara colpevole e chiede 

il massimo della pena: è condannato a sei anni di prigione. Viene liberato dopo due anni di prigionia, nel 

febbraio del 1924, a seguito di un'operazione di appendicite. 

Durante la permanenza di Gandhi in prigione, mancando la sua personalità unificatrice, il partito del 

congresso si divide. Appaiono due fazioni: la fazione Swarajista, guidata da Chitta Ranjan Das e da Motilal 

Nehru, è favorevole alla partecipazione del partito agli organi legislativi indiani. L'altra, che vi si oppone, è 

condotta da Chakravarti Râjagopâlâchâri e Sardar Vallabhbhai Patel. Anche la cooperazione tra indù e 

musulmani, che era stata forte durante la campagna di nonviolenza, si è sgretolata completamente con la 

disfatta del Movimento del Califfato. 

 

Gli anni venti 

Gandhi si astiene dal provocare agitazioni durante la maggior parte degli anni venti, preferendo risolvere i 

problemi tra il partito Swaraj e il congresso nazionale indiano. Moltiplica anche le iniziative contro la 

segregazione degli intoccabili, l'alcolismo, l'ignoranza e la povertà. Tra il 1925 e il 1927, nonostante alcuni 

problemi di salute, inizia a scrivere la sua biografia. 

Ritorna in scena nel 1928. L'anno precedente il governo britannico aveva nominato la Commissione Simon 

per la riforma della costituzione, nella quale sedeva un solo indiano. La commissione viene boicottata da 

tutti i partiti indiani. Gandhi appoggia la risoluzione del congresso di Calcutta del dicembre 1928 che richiede 

al viceré Lord Irwing di scegliere tra concedere all'India lo statuto di protettorato (Dominion) o far fronte a 

una campagna di nonviolenza per ottenere l'indipendenza. Il governo britannico, presieduto dal laburista 

Ramsay MacDonald, non concede lo statuto di protettorato e il Congresso Indiano, diretto da Jawaharlal 

Nehru, approva il documento che dichiara il Purna Swaraj, l'indipendenza completa. Il 31 dicembre 1929 

viene issata a Lahore la bandiera indiana. Il 26 gennaio 1930 viene celebrato, dal Partito del Congresso 

Indiano e dalla maggioranza delle organizzazioni indiane, come giorno dell'indipendenza dell'India. 

 



La marcia del sale 

Gandhi annuncia la ripresa della campagna satyagraha. Nel marzo del 1930 intraprende una campagna 

contro la tassa del sale e il regime che l'aveva alzata. Comincia così la celebre Marcia del sale che parte con 

settantotto satyagrahi dall'ashram Sabarmati di Ahmedabad il 12 marzo e termina a Dandi il 6 aprile 1930 

dopo 380 km di marcia. Arrivati sulle coste dell'Oceano indiano, Gandhi e i suoi sostenitori estraggono il sale 

in aperta violazione del monopolio reale e vengono imitati dalle migliaia di indiani unitisi durante la marcia. 

Questa campagna, una delle più riuscite della storia dell'indipendenza non-violenta dell'India, viene 

brutalmente repressa dall'impero britannico, che reagisce imprigionando più di 60 000 persone.[25] Anche 

Gandhi e molti membri del Congresso vengono arrestati. Diversi satyagrahi vengono inoltre picchiati dalle 

autorità durante i loro tentativi di razzia non-violenta di saline e di depositi di sale. 

 

Il viaggio in Europa e il ritiro dalla vita politica 

Quando nel 1931 Gandhi esce di prigione, il governo britannico, rappresentato dal viceré Lord Edward Irwin, 

decide di negoziare con lui. Dopo otto lunghi colloqui i due firmano il Patto Gandhi-Irwing (Patto di Delhi) 

con il quale i britannici s'impegnano a liberare tutti i prigionieri politici, legittimare la raccolta di sale per uso 

casalingo delle popolazioni costiere e riconoscere il diritto degli indiani di boicottare i tessuti inglesi. Gandhi 

s'impegna da parte sua a sospendere il movimento di disobbedienza civile. 

Oltre a questo Gandhi viene invitato a una tavola rotonda a Londra, come solo rappresentante del Partito 

del Congresso Indiano, per discutere su una nuova costituzione indiana. Soggiorna per tre mesi in Europa. 

Durante il suo periodo europeo, Gandhi visita anche l'Italia,[26] arrivando a Milano l'11 dicembre per poi 

recarsi immediatamente a Roma.[23] Nella capitale, dove sosta per due giorni,[23] incontra, tra gli altri, 

Benito Mussolini, che approfitta della visita per cercare di impressionarlo con l'apparato militare del regime, 

accogliendolo con tutti gli onori assieme a molti gerarchi fascisti. Di Mussolini Gandhi scriverà: 

«Alla sua presenza si viene storditi. Io non sono uno che si lascia stordire in quel modo, ma osservai che 

aveva sistemato le cose attorno a sé in modo che il visitatore fosse facilmente preda del terrore. I muri del 

corridoio attraverso il quale bisogna passare per raggiungerlo sono stracolmi di vari tipi di spade e altre armi. 



Anche nella sua stanza, non c'è neppure un quadro o qualcosa del genere sui muri, che sono invece coperti 

di armi.[27]» 

Anche se in seguito scriverà riguardo al dittatore italiano: 

«Mussolini è un enigma per me. Molte delle riforme che ha fatto mi attirano. Sembra aver fatto molto per i 

contadini. In verità, il guanto di ferro c'è. Ma poiché la forza (la violenza) è la base della società occidentale, 

le riforme di Mussolini sono degne di uno studio imparziale. La sua attenzione per i poveri, la sua opposizione 

alla superurbanizzazione, il suo sforzo per attuare una coordinazione tra il capitale e il lavoro, mi sembrano 

richiedere un'attenzione speciale. [...] Il mio dubbio fondamentale riguarda il fatto che queste riforme sono 

attuate mediante la costrizione. Ma accade anche nelle istituzioni democratiche. Ciò che mi colpisce è che, 

dietro l'implacabilità di Mussolini, c'è il disegno di servire il proprio popolo. Anche dietro i suoi discorsi 

enfatici c'è un nocciolo di sincerità e di amore appassionato per il suo popolo. Mi sembra anche che la massa 

degli italiani ami il governo di ferro di Mussolini.[28]» 

Gandhi visita poi la Cappella Sistina, dove la sua attenzione viene colpita, più che dagli affreschi di 

Michelangelo, dal Crocifisso dell'altare della cappella. Intorno a quel Crocifisso –che rappresenta un Gesù 

magrissimo, dimesso e sofferente, ben diverso dal Gesù corpulento, forte e maestoso del Giudizio 

Universale– il Mahatma indugia per parecchi minuti, esclamando infine: «Non si può fare a meno di 

commuoversi fino alle lacrime».[29] 

Il desiderio di Gandhi sarebbe stato incontrare Papa Pio XI. Ciò però non avvenne: secondo i rapporti fascisti, 

egli si sarebbe rifiutato di ricevere Gandhi perché «non adeguatamente vestito»;[23] secondo altri[30] in 

realtà le vere motivazioni sarebbero state di carattere diplomatico (perché il Pontefice non voleva attirarsi 

critiche dall'Inghilterra) o religiose, visto le dichiarate simpatie per il Mahatma da parte di alcuni prelati 

protestanti. 

Del breve soggiorno in Italia, la visita di Tat'jana Tolstaja fu l'episodio che fece a Gandhi più piacere.[31] 

 

Il ritorno in India 

Gandhi torna in India nel 1932 dopo il fallimento della Conferenza. Gli inglesi hanno incentrato la discussione 

maggiormente sui principi indiani e sulle minoranze, senza affrontare realmente il trasferimento dei poteri 

dall'impero britannico alle autorità indiane. Nello stesso periodo il successore di Lord Irwing, Freeman-

Thomas, primo marchese di Willingdon, incomincia una nuova campagna di repressione contro i nazionalisti 

e Gandhi viene di nuovo arrestato. 

Freeman-Thomas si fa interprete di una linea politica assai rigida nei confronti dei nazionalisti indiani e tenta 

di ridurre l'influenza del Mahatma isolandolo completamente dai suoi partigiani. La strategia si rivela 

fallimentare. Nel 1932, quando è ancora rinchiuso nella prigione di Yeravda, Gandhi intraprende un digiuno 

a oltranza per protestare contro il provvedimento del governo MacDonald che istituisce elettorati separati 

per gli intoccabili. Per Gandhi infatti è di vitale importanza che le classi depresse si riconoscano come facenti 

parte dell'induismo e non come comunità religiose al di fuori di esso. A questo scopo è disposto a concedere 

a B. R. Ambedkar, rappresentante degli intoccabili, più seggi di quanti gliene avessero concessi gli inglesi. 

Dopo sei giorni di digiuno, quando Gandhi rischia di morire, insieme con Ambedkar giunge a un nuovo 

accordo (Patto di Yeravda) e il governo britannico revoca il provvedimento precedente. 

Nel 1934 Gandhi si ritira dalla vita politica, per lui ormai priva di senso, dichiarando che d'ora in poi incentrerà 

i suoi sforzi più per una riforma spirituale dell'India che per ottenerne l'indipendenza. 

 



Lo scoppio della Seconda guerra mondiale 

Mahadev Desai (a sinistra) che legge una lettera a Gandhi da parte del viceré a Birla House, Mumbai, il 7 

aprile 1939 

Nell'estate del 1934 ci saranno tre tentativi di assassinio di Gandhi che, anche nella seconda metà degli anni 

trenta, continua a essere considerato dal governo di Londra l'interlocutore principale col quale negoziare il 

passaggio dell'India a un nuovo regime politico. 

I rapporti con le autorità britanniche tornano a essere molto tesi durante la seconda guerra mondiale. Allo 

scoppio del conflitto (1939) Gandhi, senza consultare i dirigenti del Congresso, offre un appoggio morale 

non-violento allo sforzo di guerra britannico. 

I membri del Congresso non consultati si offendono e danno le dimissioni in massa.[32] Gandhi, dopo lunghe 

discussioni, fa marcia indietro e dichiara che l'India non può partecipare a una guerra il cui scopo sia la libertà 

della democrazia, se questa viene rifiutata all'India stessa. Sebbene fossero totalmente solidali con le vittime 

dell'aggressione nazista, Gandhi e il partito del Congresso dichiarano infatti che l'India avrebbe contribuito 

alla guerra solo se gli inglesi avessero proposto un piano per riconoscere agli indiani la libertà che ancora era 

loro negata. Nel 1940 Gandhi lancia un satyagraha individuale nel quale fa conoscere alla nazione il suo 

discepolo prediletto, Vinoba Bhave, che con Nehru si è impegnato per protestare pubblicamente contro la 

guerra, venendo spesso incarcerato. 

Un suo dapprima collaboratore e poi oppositore, Subhas Chandra Bose, si schiera invece apertamente con 

le potenze dell'Asse in nome della comune lotta anticolonialista globale, creando un governo dell'India Libera 

con sede a Port Blair e guida l'esercito nazionale indiano e la legione SS "India Libera". 

 

La risoluzione Quit India 

Il governo britannico non cede sul piano dell'indipendenza, ma al contrario agisce per creare una spaccatura 

tra induisti e musulmani all'interno del movimento politico indipendentista indiano. Come reazione Gandhi 

intensifica le sue richieste d'indipendenza scrivendo il 13 aprile 1942 una risoluzione che richiede ai britannici 

di lasciare l'India: Quit India. Con questa il Mahatma invita alla ribellione non-violenta totale. Vengono anche 

organizzate grandi manifestazioni di protesta. 

Per Gandhi e per il partito del Congresso si tratta della rivolta più radicale mai intrapresa:[33] a fronte del 

più grande movimento per l'indipendenza indiana di tutti i tempi gli inglesi reagiscono con arresti di massa, 

violenze e repressioni senza precedenti.[34] 

Migliaia di indipendentisti vengono uccisi o feriti dalla polizia, centinaia di migliaia d'altri vengono arrestati. 

Gandhi precisa che il movimento non si arresterà anche se ci saranno violenze individuali, affermando che 

l'anarchia ordinata attorno a lui è peggio della vera anarchia. Chiama tutti gli indiani e i membri del Congresso 

a mantenere la disciplina e l'ahimsa. Gandhi e tutti i dirigenti del Congresso vengono arrestati a Bombay il 9 

agosto 1942. 

Gandhi viene detenuto per due anni nel palazzo dell'Aga Khan a Pune. Qui Gandhi patisce le più grandi 

disgrazie affettive; dapprima il suo consigliere di 42 anni Mahadev Desai, dopo sei giorni dalla sua 

detenzione, muore per un arresto cardiaco. Poi sua moglie Kasturba dopo 18 mesi di prigionia, muore per 

una crisi cardiaca causata da una polmonite. 

Nel 1943, mentre è ancora in prigione, Gandhi digiuna per 21 giorni al fine di fare penitenza per le violenze 

commesse durante l'insurrezione popolare indiana. Il movimento Quit India si è rivelato disastroso. 



Gandhi viene rilasciato il 6 maggio 1944 per poter essere sottoposto a un'operazione: è gravemente 

ammalato di malaria e di dissenteria e i britannici non vogliono che muoia in prigione rischiando di provocare 

un sollevamento popolare. 

Malgrado la violenta repressione abbia portato in India una calma relativa, alla fine del 1943 il movimento 

Quit India riesce a ottenere dei risultati: infatti una volta conclusasi la guerra, il nuovo Primo Ministro 

britannico Clement Attlee (succeduto a Churchill) annuncia che il potere verrà trasferito in mano agli indiani. 

Gandhi annuncia allora la fine della lotta e circa 100 000 prigionieri politici vengono liberati. Poco tempo 

dopo il viceré Wavell incarica Jawarhallal Nerhu di formare un governo interinale dell'India indipendente. 

 

La liberazione e la divisione dell'India (1945-1947) 

Il Regno Unito, cedendo alle pressioni del movimento anticoloniale, decide di concedere la piena 

indipendenza alla sua colonia e, il 24 marzo 1947, nomina viceré e governatore generale delle Indie Lord 

Mountbatten, che riceve il difficile compito di preparare l'indipendenza. 

La Lega Musulmana Panindiana (All India Muslim League), il secondo maggior partito indiano, era in quel 

periodo guidata da Mohammad Ali Jinnah: Jinnah era un nazionalista islamico ed era stato il primo, nel 1940, 

a proporre l'idea di una nazione islamica indiana, il Pakistan. La linea politica della Lega Musulmana mirava 

a una divisione tra la due principali comunità religiose. 

A questo punto sia la Lega Musulmana sia il partito del Congresso non vedono altra soluzione che il piano 

Mountbatten, per evitare una guerra civile tra musulmani e indù. 

 



La guerra indo-pakistana 

Dopo l'indipendenza si creano forti tensioni politiche tra Pakistan e India dovute sia alle violenze avvenute 

in seguito alla separazione, sia a questioni di controllo territoriale. Una delle tensioni più importanti è 

provocata dalla situazione del Kashmir. Il maharaja indù del Kashmir, al momento di scegliere se unirsi con 

l'India o con il Pakistan esita e lo stato viene rapidamente invaso dalle tribù islamiche locali e da irregolari 

pakistani. Il maharaja opta successivamente per l'unione con l'India, malgrado la popolazione sia a 

stragrande maggioranza islamica. Questa scelta aumenta la tensione nella regione. Si arriva così alla guerra 

indo-pakistana del 1947. Il governo indiano decide di non versare 550 milioni di rupie indiane al Pakistan. 

Questo versamento, previsto dagli accordi della spartizione dell'India, viene negato poiché alcuni dirigenti 

come Sardar Patel temono che il Pakistan lo utilizzi per finanziare la guerra contro l'India stessa. 

Il 13 gennaio 1948, all'età di 78 anni, Gandhi incomincia il suo ultimo digiuno a Delhi. Chiede che la violenza 

tra le comunità cessi definitivamente, che il Pakistan e l'India garantiscano l'uguaglianza per i praticanti di 

tutte le religioni,[35] e che venga effettuato il pagamento dei 550 milioni di rupie dovute al Pakistan. Gandhi 

teme che l'instabilità e l'insicurezza del Pakistan aumenti creando collera verso l'India e che la violenza passi 

le frontiere causando una guerra civile in India. 

    «La morte sarebbe una gloriosa liberazione per me, piuttosto che restare un testimone impotente della 

distruzione dell'India, dell'Induismo, del sikhismo e dell'Islam.[35] » 

Malgrado lunghi e appassionati dibattiti, Gandhi rifiuta d'interrompere il digiuno e il governo indiano si vede 

costretto a pagare la somma dovuta al Pakistan. Anche i dirigenti di ogni comunità, tra cui il Rashtriya 

Swayamsevak Sangh e il Hindu Mahasabha, gli assicurano che rinunceranno alla violenza. A questo punto 

Gandhi smette il digiuno bevendo un succo d'arancia.[36] 

 

L'assassinio 

«Vivi come se dovessi morire domani. Impara come se dovessi vivere per sempre.» 

Il 30 gennaio 1948, presso la Birla House, a Nuova Delhi, mentre si recava nel giardino per la consueta 

preghiera ecumenica delle ore 17:00, accompagnato dalle sue due pronipoti Abha e Manu, Gandhi viene 



assassinato con tre colpi di pistola[37] da Nathuram Godse, un fanatico indù radicale che ha legami anche 

con il gruppo estremista indù Mahasabha. Godse riteneva Gandhi responsabile di cedimenti al nuovo 

governo del Pakistan e alle fazioni musulmane, non da ultimo il pagamento del debito dovuto al Pakistan.[38] 

Prima di sparare, Godse si piega in segno di reverenza di fronte a Gandhi e, dopo l'uccisione, cerca di 

confondersi tra la folla e di fuggire; quando si accorge di essere braccato e di rischiare il linciaggio, però, 

rallenta il passo permettendo alle forze dell'ordine di catturarlo. Nel gennaio del 1949 comincia il processo 

nei suoi confronti che si conclude l'8 novembre dello stesso anno con una condanna a morte. La sentenza 

viene eseguita una settimana dopo, malgrado l'opposizione dei sostenitori di Gandhi. 

 

Dopo la morte 

In seguito all'uccisione di Gandhi, Jawaharlal Nehru si indirizza alla nazione via radio: 

«Amici e compagni, la luce è partita dalle nostre vite e c'è oscurità dappertutto, e non so bene cosa dirvi o 

come dirvelo. Il nostro beneamato leader Bapu, come lo chiamavamo, il padre della nazione, non c'è più. 

Forse mi sbaglio a dirlo, nondimeno non lo vedremo più come l'abbiamo visto durante questi anni, non 

correremo più da lui per un consiglio o per cercare consolazione e questo è un terribile colpo, non solo per 

me ma per milioni e milioni in questa nazione.[39]» 

Sul memoriale di Gandhi (o Samādhi) a Rāj Ghāt a Nuova Delhi è inciso l'epitaffio (Devanagari): 

«Hé Rām» 

traducibile con «Oh Dio». Viene largamente accettato che queste furono le ultime parole di Gandhi anche 

se alcuni lo contestano.[40] 

Il giorno prima del suo assassinio, alla consueta preghiera serale, lo stesso Gandhi aveva detto: 

«Se qualcuno dovesse porre fine alla mia vita trapassandomi con una pallottola (come qualcuno tentò di fare 

con una bomba l'altro giorno) e io ricevessi la sua pallottola senza un gemito ed esalassi l'ultimo respiro 

invocando il nome di Dio, allora soltanto allora giustificherei la mia pretesa.» 

 

 


